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LE DUE FACCE DELLA GREEN ECONOMY 
di Annalisa D’Orazio 
 
L'Unione Europea è l'unica area del pianeta dove sono stati presi impegni vincolanti di lotta alle 
emissioni di gas serra. Ma le politiche dei paesi membri si fondano su incentivi ai consumi di 
energia verde. Nella produzione di tecnologie e prodotti i protagonisti sono Stati Uniti e Cina. 
Servirebbe una politica industriale comune che promuova le esportazioni europee, eviti la 
frammentazione delle iniziative e intraprenda un'azione più decisa sulla tassazione di beni 
importati da paesi che hanno legislazioni ambientali, e costi, meno stringenti di quella europea. 

 

In tempo di crisi, sembrano vacillare gli accordi, spesso raggiunti a fatica, per la lotta alle emissioni 
di gas serra. Anche la 17ª conferenza delle Nazioni Unite sul clima (Durban 28 novembre-9 
dicembre 2011) ha confermato che l’Unione Europea è l’unica area del pianeta convinta della 
necessità degli impegni vincolanti del protocollo di Kyoto e dell’estensione alla seconda fase 
successiva al 2012 (cfr. M. Galeotti, A. Lanza, “Così l'Europa ha salvato Durban”, 
www.lavoce.info, 15/12/2011). Nel 2009, poi, l’Unione ha anticipato i negoziati internazionali 
approvando unilateralmente un impegno di riduzione dei gas serra del 20 per cento entro il 2020 
rispetto ai livelli del 1990. Il Consiglio ha tra l’altro annunciato l’intenzione di aumentare 
l’impegno al 30 per cento in caso di allargamento degli accordi internazionali sul clima e di 
intraprendere una strada virtuosa verso una riduzione maggiore dell’80 per cento entro il 2050 (1). 
 
LE POLITICHE DEGLI INCENTIVI AI CONSUMI 
 
L’altra faccia della medaglia sono le politiche nazionali in difesa della nuova economia della 
sostenibilità. Le politiche industriali dei governi a favore delle green technologies restano infatti 
solide anche nella crisi e cominciano a emergere i primi scontri tra potenze nella competizione 
globale. 
Il modello iniziale di promozione dell’industria, nelle maggiori aree economiche, ha utilizzato come 
leva principale l’incentivazione della domanda. Tariffe e sussidi sui consumi energetici “green” 
favoriscono l’acquisto delle tecnologie più mature e per questa via lo sviluppo di un’industria 
nazionale, ma anche una maggiore competitività internazionale. 
 
COSA È CAMBIATO 
 
L’incentivazione dei consumi e la conseguente attrazione di investimenti industriali è un fenomeno 
generalizzato nelle tre principali aree mondiali (Usa, Cina, Europa), ma negli ultimi cinque anni 
qualcosa è cambiato nello scenario economico mondiale. 
Nel periodo 2005-2009 l’Europa è l’area a maggiore domanda, seguita dagli Stati Uniti con livelli  



relativamente modesti negli anni del boom 2006-2009. Invece, la Cina, che nel 2005 realizzava 
progetti per un valore di oltre tre volte inferiore rispetto all’Europa e di oltre due volte rispetto agli 
Stati Uniti, registra nel 2010 investimenti in green technologies superiori del 40 per cento rispetto 
all’Europa e del 60 per cento nei confronti degli Stati Uniti. 
Alla domanda interna corrisponde una crescita della produzione di tecnologie e prodotti delle 
imprese cinesi destinata al mercato interno, ma anche e in misura considerevole delle esportazioni 
verso l’Europa e gli Stati Uniti. La pressione concorrenziale delle aziende cinesi cambia pertanto 
l’assetto del mercato globale dei produttori. Le imprese americane, leader mondiali nella 
produzione dell’intera gamma di tecnologie green, sono scavalcate da quelle cinesi e perdono quote 
significative del mercato interno a favore delle importazioni asiatiche (figura 1), tanto da spingere 
associazioni industriali e sindacali a presentare ricorso per pratiche commerciali scorrette al Wto 
(2). 
 
Figura 1: Bilancia commerciale Usa-Cina in clean energy products 

   

 
Sources: U.S. International Trade Commission and Economic Policy Institute 
 
 

UNA POLITICA INDUSTRIALE COMUNE E VERDE 
 
L’Europa sembra essere fuori dai grandi giochi globali, mentre i mercati ne registrano gli effetti. 
Le imprese europee vedono ridursi le quote di mercato interno a favore delle cinesi e al tempo 
stesso subiscono azioni di scalata e acquisizione da parte di imprese asiatiche in misura maggiore 
rispetto a quelle statunitensi, a motivo della loro minore dimensione. 
In attuazione della politica comune di incentivazione della domanda (20 per cento rinnovabili; 20 
per cento efficienza energetica; 20 per cento di minori emissioni di gas serra), gli Stati membri si 
concentrano su incentivi e sussidi ai consumi, tralasciando spesso politiche di offerta e di 
innovazione. Anche la green economy lancia dunque un appello a favore del rafforzamento 
dell’euro e dell’eurozona: una politica industriale comune è infatti necessaria per la competitività 
dell’industria europea nel mercato delle clean technologies, questo sì globalizzato rispetto 
all’assunzione invece circoscritta di impegni low carbon,. 



Una politica industriale comune dovrebbe intervenire su quattro aree principali: 
1) la promozione delle esportazioni di prodotti e tecnologie green europei attraverso azioni mirate 
al potenziamento delle strategie commerciali del brand “Green Tech made in Europe”; 
2) il rafforzamento delle dimensioni delle imprese europee attraverso strumenti di sostegno alla 
cooperazione e alla crescita, anche al fine di evitare la frammentazione delle iniziative e la 
dispersione delle competenze; 
3) politiche di ripartizione del rischio in mercati caratterizzati da forti spinte all’innovazione di 
prodotto attraverso strumenti diretti (capitale pubblico) e azioni che favoriscano iniziative di 
partecipazione del mercato privato dei capitali; 
4) una presa di posizione unitaria e più forte nell’ambito delle istituzioni internazionali come il Wto 
sulla questione della cosiddetta “compensazione”, ovvero l’imposizione di tasse su beni importati 
da paesi che non sostengono un costo interno della CO2 equivalente a quello sostenuto dai 
produttori europei per effetto dell’imposizione di obblighi nei paesi di origine. 

 
 
(1) Sforzo per estendere l’adesione al protocollo dei paesi sviluppati o a sottoscrivere impegni 
finanziari per sostenere il fondo progetti nei Pvs. 
(2) Forse un paradosso in un settore – quello delle green tecnologie – che in tutti i paesi 
industrializzati è ancora retto fortemente da sussidi e aiuti di Stato sui consumi. 

 


